
Tardelli:  «Basta  con  le  battaglie
politiche a Vicofaro»

«Basta con le battaglie politiche sulla pelle della
parrocchia.  La  polemica  continua  non  ha
permesso né di comprendere, né di affrontare la
vicenda di Vicofaro»

I punti del vescovo di Pistoia che fanno chiarezza su una
realtà complessa
 

PISTOIA 30/06/2020 – Ecco il testo dell’intervento di mons. Tardelli relativo alla
situazione della parrocchia di Vicofaro, anche alla luce delle ultime polemiche.

«Negli ultimi giorni, da più parti, sono stato chiamato in causa sulla vicenda della
parrocchia di Vicofaro, e quindi vorrei precisare alcune cose:

1.

Il vescovo, quale successore degli apostoli, ha un compito particolare che non è
assimilabile  a  quello  di  alcun’altra  autorità  civile.  La  sua  è  una  autorità
puramente  morale  e  non  può  che  esercitarla  nel  senso  evangelico  della
misericordia. Non è un potere ma un servizio, sul modello del Buon Pastore che va
in cerca di tutte le sue pecore.

2.

In questi tre anni di polemiche continue, ho avuto modo però di parlare diverse
volte e in modo molto chiaro. L’ho fatto per es. dopo la Santa Messa blindata dalle
forze dell’ordine, l’ho fatto dopo i controlli avvenuti in parrocchia, nel momento
delle minacce a don Massimo, e, ultimamente, per spiegare il faticoso lavoro della
diocesi per superare l’emergenza del sovraffollamento. I miei interventi sono agli
atti.  Forse ci  si  aspetta dal  Vescovo una soluzione che non è però nella sua
disponibilità. Sia perché supera le sue competenze, sia perché non è conforme
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allo stile di azione di un vescovo, chiamato com’è ad essere il più possibile simile
al Buon Pastore.

3.

Altre  sono  le  autorità  preposte  all’ordine  pubblico,  alla  salute  pubblica,  alla
sicurezza sociale e a far rispettare le leggi. Queste hanno anche la forza per poter
agire  e  hanno  tutte  le  possibilità  di  muoversi.  Da  parte  mia,  più  volte  ho
dichiarato che non mi sarei mai opposto ad alcuna azione delle pubbliche autorità
volta alla tutela della sicurezza dei cittadini o al rispetto delle leggi, laddove si
fosse ritenuto necessario.

4.

A molti può dispiacere, ma a me dispiace per loro, che si accolgano migranti nel
nostro territorio. A parte che i flussi migratori non sta alla chiesa regolamentarli e
che la gestione del problema migranti spetta in primo luogo alle istituzioni dello
Stato,  parlamento  e  amministrazioni  locali  incluse,  la  presenza  di  fatto  sul
territorio di queste persone deve pur essere in qualche modo affrontata. Può darsi
inoltre che molti non gradiscano proprio che ci si prodighi per i migranti. Non
posso farci niente. La mia scelta e la scelta della chiesa è chiara e ribadita più
volte dal Santo Padre: l’accoglienza è un valore umano ed evangelico e riguarda
in particolare tutti coloro che sono in difficoltà. Dal punto di vista cattolico, sono
costretto a dire, ma con convinzione, che non può esistere pratica religiosa e
frequentazione di chiesa che si accompagni a sentimenti di rifiuto dei migranti o
peggio, di razzismo seppur larvato.

5.

Alla luce di quanto detto fin qui, vorrei fosse chiaro a tutti che il problema non è
Vicofaro in sè. Il problema sono invece tutti quei ragazzi ospitati o che gravitano
attorno a Vicofaro. Probabilmente non dovevano essere accolti in una realtà così
poco adatta. Va bene. Forse dovevano essere seguiti molto meglio? Forse don
Massimo,  col  suo  modo  di  fare,  non  ha  favorito  una  qualche  soluzione  del
problema? Possiamo concordare. Però non nascondiamoci dietro a un filo d’erba!
La questione vera è che questi ragazzi ci sono. Che ne facciamo? Li mandiamo in
mezzo alla strada e li lasciamo al loro destino? Li mettiamo tutti in galera? Li
rimpatriamo? (soluzione che non è certo in mano alla chiesa). Cosa facciamo di
queste persone, tra le quali ci sono tanti bravi ragazzi ma anche ragazzi dalla



psicologia  fragile,  deboli  che  si  fanno  invischiare  in  brutti  giri,  ci  sono  i
problematici,  i  violenti?  Ancora  una  volta  torno  a  dire  che  le  Istituzioni
dovrebbero, loro, prendersi in carico queste persone, perché il volontariato – e la
Chiesa si muove su tale piano – non può farcela a gestire da sola situazioni così
complesse.

6.

Tutto questo mi da occasione anche per dire una cosa molto semplice e lampante
che  vorrei  non  sfuggisse  ad  alcuno:  don  Massimo  può  essere  criticato  e
sicuramente deve saper riconoscere anche i propri errori. Però si è mosso per
cercare il bene, non il male. Ha tentato e tenta di rispondere a bisogni reali e
concreti  di  persone in carne ed ossa,  nei  confronti  delle quali  non possiamo
rimanere indifferenti  o peggio,  farci  prendere da sentimenti  di  repulsione. Ci
vuole pertanto un po’ di comprensione da parte di tutti, perché l’impresa portata
avanti da don Massimo non è né facile né gratificante. E’ bene ricordarlo: i poveri,
gli ultimi, i senza fissa dimora non sono sempre bravi, buoni, puliti, educati….. Ed
è questo il  motivo per cui,  pur cercando di correggerne tutte le storture, ho
avallato nella sostanza quel che veniva fatto a Vicofaro, distinguendo sempre tra
limiti della persona e l’opera portata avanti. Ed è anche questo il motivo per cui il
Santo Padre Francesco, attraverso il suo Cardinale elemosiniere ha fatto giungere
non molto tempo fa, un’offerta di 20.000 euro a sostegno dell’opera.

7.

A Vicofaro esiste anche un problema relativo alla parrocchia. Non è che non ne
sia consapevole. Ma, come sempre dico, i problemi in famiglia – e la chiesa è
sostanzialmente  una  famiglia  –  si  devono  risolvere  col  dialogo,  con  la
partecipazione, con il  convenire, cercando di darsi una mano reciprocamente.
Non si  risolvono certamente mandando via  qualcuno,  fosse anche il  parroco.
Considerando poi che trasferire o rimuovere un parroco non può mai essere un
atto di semplice autorità. Siamo chiesa, non un esercito! Certamente c’è un limite
a tutto e anche nella chiesa sono possibili  procedimenti canonici a tutela dei
diritti dei fedeli e del bene comune. Procedimenti che hanno però bisogno di una
loro formalità.

8.

Ci sono problemi di  ordine pubblico? Si.  Penso di  si.  La vita nel quartiere è



diventata difficile? Si. Però due cose. La prima è che non tutti gli abitanti del
quartiere la pensano allo stesso modo. E anche nella città, sono molti coloro che
appoggiano l’esperienza di Vicofaro così com’è portata avanti. La seconda è che,
pur rammaricandomi fortemente di questi disagi e pur essendomi raccomandato
più volte di rimediare, il potere di far rispettare l’ordine pubblico non è nelle mani
del Vescovo.

9.

Voglio far notare poi che da sempre la diocesi cerca di dare una soluzione anche
alla questione Vicofaro. Soltanto in questi ultimi tempi, con notevole impegno, si è
data da fare per ricollocare in strutture più adeguate e seguite da personale
competente, parecchi ospiti presenti a Vicofaro, andando a capire quale fosse
realmente la complessità e la problematicità della vicenda, narrata, in un modo o
in altro, più per i media e per la strumentalizzazione politica che con la volontà di
comprendere davvero.

10.

In questo senso una parola la devo dire anche sul denaro. Qualcuno ha detto che
tutto è motivato dai soldi. Niente di più falso. È bene che si sappia che la diocesi
non ha mai intascato alcunché dalla gestione dei migranti. Attualmente, con le
magre risorse che ha, sta sostenendo tutte le spese, perché i ragazzi che sono
attualmente presenti a Vicofaro, per nessuno di loro lo Stato passa un centesimo:
è  bene  che  lo  si  sappia.  La  diocesi,  quel  poco  che  ha,  lo  sta  mettendo  a
disposizione, nella speranza che le Istituzioni si facciano carico almeno di questo
aspetto della questione.

11.

I giorni che seguiranno non saranno facili, e voglio fare ancora un appello, alla
diocesi e alla città tutta, pur consapevole del rischio di restare inascoltato, come
spesso  purtroppo  è  accaduto.  A  Vicofaro  non  si  combatte  una  battaglia  tra
schieramenti politici; tra chi è a favore e chi è contro. Tra destra e sinistra. Non
può essere l’occasione per condurre lotte partitiche. Anche le scadenze elettorali
regionali devono restare fuori, e la presenza a Vicofaro di esponenti politici in
lotta per le elezioni regionali, siano a favore o contrari a quanto lì viene fatto, è
assolutamente  deleteria  e  da  evitarsi  in  ogni  modo.  La  politica  cessi  di
strumentalizzare questa vicenda una volta per tutte! Solo nell’ascolto reciproco,



nell’attenzione  all’altro,  nel  farsi  carico  senza  ideologie  dei  problemi  delle
persone, nel venirsi incontro, si può trovare qualche soluzione. Non con le urla,
non con le contrapposizioni, non nelle polemiche o nelle provocazioni ma nella
ricerca fatta di dialogo. A Pistoia questo è possibile? La domanda non è retorica.
Eppure io credo che dobbiamo tutti sforzarci perché sia possibile».

+ Fausto Tardelli


